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I dati qui presentati sono ricavati da pubblicazioni ISTAT 
relative ai censimenti, dal database ISTAT, nonché, per 
quanto riguarda imprese e addetti, dagli open data INPS. 
Sono stati utilizzati ed elaborati i dati più recenti 
disponibili. 
Il settore è da sempre caratterizzato dalla 
prevalenza del lavoro autonomo e da dimensioni 
aziendali assai ridotte. 
Al censimento 2010 risultavano circa 1.600.000 
aziende agricole; di queste circa 217.500 con 
prevalente attività di allevamento. 
Tra il 2000 e il 2010 in continuità con il passato, si è 
assistito a una importante riduzione numerica della 
aziende totali e di allevamento, senza che ciò 
comportasse una significativa riduzione della SAU e 
dei capi allevati.  

 
Aziende Allevamenti 

2000 2010 2000 2010 
2.400.000 1.600.000 370.356 217.449 

(SAU – 2,5%) (UBA invariate) 
 

Grande frazionamento delle imprese: metà 
(800.000 circa) denunciavano meno di 50 gg/anno 
di lavoro. 

 
Solo poco più di 100.000 aziende superavano nel 
2010 le 500 giornate lavorative annue, 
corrispondenti grosso modo a 3 addetti equivalenti. 
La netta prevalenza di lavoratori autonomi portava 
e tuttora porta con sé una forte componente di 
lavoratori anziani. 
E’ continuato in questi anni il processo di 
concentrazione aziendale; al 2016 (fonte ISTAT) le 
imprese sono 1.145.705 con una riduzione del 
29,5% sul 2010, ma con un aumento delle giornate 
lavorate pari al 13%, e con un 72% di forza lavoro 
composta da autonomi e familiari.  
 
 

Il numero delle aziende agricole rilevate da ISTAT  
Il numero delle aziende è notevolmente diminuito 
nel corso dell’ultimo ventennio 
 

Anno Aziende agricole 
2000 2.396.274 
2010 1.620.884 
2016 1.145.705 

Nel 2016 le aziende agricole erano così distribuite 
tra Regioni e Province Autonome (fonte ISTAT) 

 

censimento 2010
aziende      51-
500 gg/anno

aziende        > 
500 gg/anno

Aziende soggette 
a controllo

Italia 753188 105325 858.513  

Glossario 

Operaio agricolo dipendente: lavoratore che presta la 
propria opera manuale per la coltivazione di fondi o 
allevamento di bestiame e per attività connesse a 
favore di una azienda agricola, o di altro soggetto che 
svolge attività agricola.  
Si distinguono Operai a Tempo Determinato (OTD) e 
Operai a Tempo Indeterminato (OTI).  
Un OTD (bracciante agricolo o giornaliero di 
campagna) viene assunto per l’esecuzione di lavori di 
breve durata, a carattere saltuario, per compiere una 
fase lavorativa o in sostituzione di operai per i quali 
esiste il diritto di conservazione del posto.  
Un OTI, detto anche salariato fisso, viene assunto con 
un contratto di lavoro senza scadenza.  
Lavoratore agricolo autonomo: esercita un’attività 
diretta alla coltivazione del fondo, alla silvicoltura, 
all’allevamento di animali e attività connesse (art.1 
D.L.gs 228/2001).  
Si distinguono in: Coltivatori Diretti, Coloni e Mezzadri 
e Imprenditori Agricoli Professionali.  
I Coltivatori Diretti sono proprietari, affittuari, 
usufruttuari, pastori e assegnatari di fondi, nonché 
appartenenti ai rispettivi nuclei familiari che, 
direttamente e abitualmente, si dedicano alla 
coltivazione, all'allevamento del bestiame e allo 
svolgimento delle attività connesse.  
I Coloni e Mezzadri svolgono attività agricola sulla 
base di rapporti scaturenti da contratti di mezzadria, 
colonia e soccida, contratti attualmente in via di 
estinzione.  
Imprenditore Agricolo Professionale è chi, in possesso 
di conoscenze e competenze professionali, dedica 
all'attività agricola di impresa, direttamente o come 
socio, almeno il 50% del tempo di lavoro e ne ricava 
almeno il 50% del proprio reddito da lavoro (25% in 
aziende ubicate in zone svantaggiate).  
Azienda agricola autonoma: è rappresentata dal 
lavoratore agricolo autonomo con figura di titolare. 
Esistono anche figure di collaboratori che lavorano 

ll  t  i d  
 



  n. aziende %   n. aziende % 
Piemonte 49.965 4,36 Marche 36.783 3,21 
Valle Aosta 2.320 0,2 Lazio 68.296 5,96 
Lombardia 41.120 3,59 Abruzzo 43.099 3,76 
Liguria 8.872 0,77 Molise 20.872 1,82 
Trento 8.813 0,77 Campania 86.595 7,56 
Bolzano 16.122 1,41 Puglia  195.796 17,09 
Veneto 74.884 6,54 Basilicata 38.777 3,38 
Friuli V. G. 18.611 1,62 Calabria  99.333 8,67 
Emilia R. 59.674 5,21 Sicilia 153.504 13,4 
Toscana 45.117 3,94 Sardegna  48.512 4,23 
Umbria  28.650 2,5 Italia 1.145.706 100 
 

La riduzione in questi anni è stata soprattutto a 
scapito delle aziende più piccole, fino ai 2 Ha di 
superficie, che si sono dimezzate. 
La superficie, pur non essendo un indicatore 
accurato del volume delle attività aziendali, del 
valore della produzione e del numero dei lavoratori 
addetti, che variano in ragione della tipologia e 
delle modalità produttive, è comunque un 
indicatore delle dimensioni produttive aziendali. Nel 
2016 le aziende erano così distribuite, in numeri 
assoluti e in percentuale. 
La classe di aziende inferiore ai 2 Ha di superficie, 
che pure si sono dimezzate in questi anni, rimane la 
più numerosa con il 30,26% delle imprese, seguita 
da quella con superficie tra 2 e 5 ha (27,2% a livello 
nazionale, anch’essa in riduzione, ma più lieve).  
In aumento quelle di classi superiori. 

Gli addetti in agricoltura di fonte Istat 
I lavoratori, intesi come singoli soggetti a 
prescindere dalla quantità di giornate di lavoro 
effettuata da ciascuno di loro nel corso dell’anno, 
impiegati in agricoltura nel 2016, suddivisi tra le 
diverse categorie di manodopera, a livello nazionale 
(ISTAT) sono stati: 

Manodopera 
familiare 

Conduttore Coniuge Altri 
familiari 

Parenti 

1.813.709 
(57,8%) 

1.129.395 278.545 297.593 108.176 

Altra 
manodopera 

Lavoratori 
T.I. 

Lavoratori 
T.D. 

Lav. 
saltuari 

Lav. non assunti 
direttamente 

1.325.945 
(42,2%) 

71.842 159.890 989.538 104.675 

Poiché in agricoltura l’attività lavorativa ha 
prevalentemente un carattere stagionale per 
stimare il lavoro effettivo diviene fondamentale 
pesare i lavoratori in base alle giornate di lavoro 
effettuate, ottenendo così “lavoratori equivalenti” 
standardizzati sull’anno lavorativo. 
In termini di “giornate di lavoro” la manodopera 
familiare è impegnata per il 71,9% delle giornate 
lavorate mentre i lavoratori saltuari rappresentano 
il 31.5% dei lavoratori e sono impegnati per il 14,7% 
delle giornate lavorate. Questi dati ovviamente non 
comprendono gli hobbisti, che non pagano 
contributi INPS e quindi non segnalano le giornate 
di lavoro. 
 Conduttore  Familiari Altri  Totale  
Piemonte  33.589   17.471   12.094   63.155  
Valle d'Aosta  1.658   813   270   2.740  
Liguria  6.031   2.559   2.721   11.311  
Lombardia  27.555   19.590   18.201   65.346  
Trentino Alto Adige  20.433   20.146   9.269   49.847  
Veneto  33.889   19.430   11.132   64.451  
Friuli-Venezia Giulia  7.663   4.730   6.200   18.592  
Emilia-Romagna  30.449   18.971   52.891   102.311  
Toscana  21.892   8.696   28.290   58.878  
Umbria  10.107   4.913   3.228   18.248  
Marche  12.872   6.447   11.203   30.522  
Lazio  27.676   10.920   6.098   44.694  
Abruzzo  16.636   8.968   3.566   29.171  
Molise  9.852   2.685   335   12.872  
Campania  35.848   15.749   14.742   66.340  
Puglia  45.533   17.811   17.266   80.610  
Basilicata  11.520   3.511   1.151   16.182  
Calabria  32.243   8.456   36.097   76.796  
Sicilia  42.903   13.758   26.721   83.382  

Classe di superficie 
totale 

< 0,99 
ettari 

1-1,99 
ettari 

% 0-1,99 
ettari 

2-4,99 
ettari 

5-9,99 
ettari 

10-19,99 
ettari 

20-49,99 
ettari 

50 ettari 
e più 

% >50 
ettari 

totale 

Piemonte  925   4.041  9,94  11.352   10.544   10.100   8.121   4.881  9,77  49.965  
Valle d'Aosta   40   272  13,45  697   565   307   132   307  13,23  2.320  
Liguria  1.440   2.787  47,64  2.193   1.062   731   476   183  2,06  8.872  
Lombardia  1.261   4.331  13,6  8.063   7.126   7.093   8.256   4.990  12,14  41.120  
Trentino Alto Adige  895   3.384  17,16  6.638   4.666   4.216   3.312   1.824  7,32  24.935  
Veneto  1.140   14.369  20,71  25.623   14.912   10.481   5.450   2.909  3,88  74.884  
Friuli-V. Giulia  310   3.010  17,84  5.476   3.839   2.807   2.104   1.065  5,72  18.611  
Emilia-Romagna  668   4.236  8,22  13.881   11.758   12.556   10.385   6.189  10,37  59.674  
Toscana  2.255   5.909  18,1  10.707   8.543   6.890   6.194   4.617  10,23  45.116  
Umbria  1.791   3.596  18,8  8.699   4.720   4.863   2.969   2.013  7,03  28.650  
Marche  547   5.127  15,43  10.377   7.215   6.822   4.418   2.276  6,19  36.783  
Lazio  9.379   15.936  37,07  18.566   10.294   6.520   5.015   2.584  3,78  68.295  
Abruzzo  2.987   9.187  28,25  15.094   8.268   4.632   1.855   1.073  2,49  43.098  
Molise  498   3.423  18,79  7.038   4.033   3.194   2.163   522  2,5  20.871  
Campania  7.370   21.827  33,72  27.515   15.098   9.278   4.118   1.388  1,6  86.594  
Puglia  38.413   56.590  48,52  51.236   22.106   13.200   10.200   4.050  2,07  195.795  
Basilicata  2.906   6.713  24,81  10.533   6.453   5.371   4.308   2.491  6,42  38.776  
Calabria  17.869   30.575  48,77  26.822   11.827   6.242   3.898   2.099  2,11  99.332  
Sicilia  13.360   37.102  32,87  42.883   27.785   14.776   11.657   5.940  3,87  153.503  
Sardegna  3.390   6.817  21,04  7.782   6.370   6.108   9.107   8.937  18,42  48.511  
Italia  107.444   239.232  30,26  311.175   187.184   136.187   104.138   60.338  5,27 1.145.705 

Aziende agricole distribuite per regione e classe di superficie (Fonte Istat) 



Sardegna  33.187   10.924   3.699   47.810  
ITALIA  461.537   216.550   265.173   943.260 

Addetti su base annua (giorni lavorati/300) (Fonte Istat) 

I dati INPS 
Sensibilmente diverso è in effetti il quadro della 
composizione aziendale se si esaminano i dati 

dell’Osservatorio statistico INPS, che comprende 
tutte le imprese che pagano contributi e sono 
assicurate INAIL, e che dispone anche di dati su 
aziende e lavoratori autonomi. 
Le aziende si riducono a meno della metà di quelle 
rilevate da ISTAT; come si vede in questo 
sottoinsieme c’è una riduzione minima delle 
aziende negli anni, di fatto una sostanziale stabilità 
a fronte del calo del 29% del dato ISTAT tra il 2010 e 
il 2016; per quanto riguarda gli addetti si registra 
addirittura un lieve incremento a partire dal 2015, 
soprattutto negli addetti dipendenti. 
Aziende INPS 2018 Aziende con 

Autonomi 
Aziende con 

dipendenti 
Totale % 

Piemonte    34.545 8.107 42.652 7,8% 
Valle Aosta 1.205 395 1.600 0,3% 
Liguria 7.457 1.690 9.147 1,7% 
Lombardia 28.555 10.105 38.660 7,1% 
Trento-Bolzano 16.342 8.509 24.851 4,6% 
Veneto 32.442 9.766 42.208 7,7% 
Friuli-V.G. 6.470 2.214 8.684 1,6% 
Emilia-Romagna 31.019 13.752 44.771 8,2% 
Toscana 23.128 8.719 31.847 5,8% 
Umbria 6.685 2.561 9.246 1,7% 
Marche 12.221 2.843 15.064 2,8% 
Lazio 21.417 8.103 29.520 5,4% 
Abruzzo 11.420 3.235 14.655 2,7% 
Molise 5.362 1.041 6.403 1,2% 
Campania 28.822 12.414 41.236 7,6% 
Puglia 26.175 33.287 59.462 10,9% 
Basilicata 7.955 3.557 11.512 2,1% 
Calabria 9.036 25.347 34.383 6,3% 
Sicilia 25.114 27.090 52.204 9,6% 
Sardegna 22.621 4.894 27.515 5,0% 
TOTALE 357.991 187.629 545.620 100,0% 

Secondo INPS Statistiche in breve (a cura del 
Coordinamento Generale Statistico Attuariale 
Novembre 2019): vi sono 452.450 lavoratori 
autonomi e 1.076.930 operai agricoli dipendenti nel 

2018, ma come detto occorre pesare non tanto le 
teste quanto le giornate di lavoro, calcolando che 
un anno di lavoro pieno equivale a 300 giornate di 
contributi. 
A livello territoriale, nel 2017 più della metà dei 
lavoratori agricoli autonomi (51,3%) si trovano nelle 

regioni del Nord. In Puglia, Basilicata, Calabria e 
Sicilia le aziende con dipendenti prevalgono su 
aziende autonome. 
La distribuzione territoriale degli operai agricoli 
dipendenti, in effetti, evidenzia che il Sud è l’area 
geografica che, con il 39,8%, presenta il maggior 
numero di lavoratori, seguita dal Nord-est, dalle 
Isole, dal Centro e dal Nord-ovest con il 9,6%.  
Le regioni in cui si concentra il maggior numero di 
lavoratori sono la Puglia (17,4%), la Sicilia (14,4%) e 
la Calabria (10,8%). 
 

Regione Numero 
lavoratori 

Numero 
giornate  

Stima 
Addetti/Anno 

Piemonte 43.421 4.107.322 13.691 
Valle d'Aosta 2.090 297.816 993 
Liguria 6.907 868.598 2.895 
Lombardia 56.143 8.132.218 27.107 
Trentino-Alto-Adige 55.261 4.218.236 14.061 
Veneto 73.908 8.158.961 27.197 
Friuli-Venezia Giulia 17.780 1.758.884 5.863 
Emilia-Romagna 101.911 10.853.868 36.180 
Toscana 58.355 7.108.385 23.695 
Umbria 14.090 1.826.060 6.087 
Marche 17.451 1.890.786 6.303 
Lazio 44.181 4.630.888 15.436 
Abruzzo 19.673 2.059.095 6.864 
Molise 5.043 477.544 1.592 
Campania 69.428 6.934.445 23.115 
Puglia 180.740 15.923.694 53.079 
Basilicata 27.658 2.818.616 9.395 
Calabria 106.400 10.689.814 35.633 
Sicilia 151.714 15.902.841 53.009 
Sardegna 24.776 3.577.873 11.926 
TOTALE 1.076.930 112.235.944 374.120 
 

Questi dati, relativi alle aziende più strutturate, e le 
connesse giornate di lavoro, consentono di 
calcolare un denominatore su cui costruire degli 

INPS az. Agricole 2012 2013 2014 2015 2016 2017 2018 
aziende con dipendenti 194.180  190.051  186.686  187.081  186.424  188.016  187.629 
aziende lav. autonomi 358.539 357.800 354.600 352.528 353.774 356.949 357.991 
TOTALE 552.719 547.851 541.286 539.609 540.198 544.965 545.620        

 
Addetti dipendenti 1.018.262 1.015.556 1.009.083 1.034.525 1.035.654 1.059.998 1.076.930 
Addetti autonomi 468.457 465.474 460.133 456.022 453.949 454.285 452.450 
Totale 1.486.719 1.481.030 1.469.216 1.490.547 1.489.603 1.514.283 1.529.380 

Aziende e addetti nella Gestione Agricoltura Inps (numero di lavoratori fisici) 

 



indici infortunistici per gli infortuni riconosciuti, pur 
sapendo che esistono anche altri lavoratori di 
impossibile reale quantificazione.  
Abbiamo quindi a che fare con due realtà 
produttive, su cui si interviene con metodi 
sostanzialmente diversi; una di tipo più o meno 
imprenditoriale, in grado di recepire indicazioni e di 
cogliere le occasioni premiali e/o di miglioramento, 
un’altra, più residuale, composta soprattutto di 
piccolissime imprese composte dal solo lavoratore 
autonomo, meno propensa a investimenti a lungo 
termine e meno sensibile all’innovazione, su cui si 
interviene in termini essenzialmente normativi (es. 
revisione periodica trattori e macchine agricole, 
patentini per l’uso dei Prodotti Fitosanitari, …) 

I dati Inail 
Fino al 1995 era lo Scau (Servizio per i Contributi 
Agricoli Unificati), poi soppresso, addetto alla 
riscossione dei contributi agricoli. Oggi la gestione 
del rapporto assicurativo è tutta in capo all’Inps che 
nel settore agricolo, accerta e riscuote i contributi, 
sia per i lavoratori dipendenti sia per i lavoratori 
autonomi, riversando poi all’Inail la quota parte 
contributiva relativa all’assicurazione contro gli 
infortuni e le malattie professionali. Pertanto i 
datori di lavoro agricoli non sono tenuti a costituire 
posizioni assicurative presso l’Inail. 
In taluni casi eccezionali determinate attività pur 
agricole vengono attratte nella tutela propria della 
Gestione Industria in ragione del modo in cui viene 
svolta l’attività agricola. I casi che rientrano nella 
tutela industriale sono i seguenti: 
• le cooperative e loro consorzi che trasformano, 
manipolano e commercializzano prodotti propri o 
dei loro soci; 
• le lavorazioni meccanico-agricole eseguite 
esclusivamente o prevalentemente per conto terzi; 
• gli agriturismi se la loro attività è assolutamente 
indipendente dall’attività dell’azienda agricola; 
• i frantoi se gestiscono soltanto olive lavorate per 
conto terzi o acquistate da terzi, o olive prodotte 
nel fondo del gestore, o olive lavorate per conto 
terzi o acquistate da terzi, quando la potenzialità e 
l’organizzazione produttiva del frantoio non trovi 
normale rispondenza nella quantità di olive 
prodotte dal gestore.  
È chiaro che negli archivi Inail relativi alla gestione 
del rapporto assicurativo è possibile rinvenire solo 

questa specifica tipologia di aziende che svolgono 
attività agricole o meccanico/agricole o comunque 
vicine al mondo dell’agricoltura e non altro.1 

Per quanto residuale, questa quota di agricoltura, 
che potremmo chiamare Agricoltura industriale, lo 
stesso contiene un numero significativo di aziende e 
di addetti. 
Per dare un’idea della consistenza del settore, nel 
2017 si contano 29.006 PAT (Posizioni Assicurative 
Territoriali) per un totale di 108.292 addetti stimati 
dall’Inail in base alle masse salariali.  Di seguito la 
loro distribuzione per Regione: 

Regione Pat Numero PAT Perc. 
Lombardia 3.130 10,8% 
Veneto 3.091 10,7% 
Sicilia 2.554 8,8% 
Emilia Romagna 2.417 8,3% 
Piemonte 2.382 8,2% 
Toscana 2.244 7,7% 
Puglia 1.978 6,8% 
Lazio 1.684 5,8% 
Campania 1.669 5,8% 
Marche 1.184 4,1% 
Calabria 1.092 3,8% 
Umbria 840 2,9% 
Provincia di Bolzano 760 2,6% 
Friuli Venezia Giulia 735 2,5% 
Abruzzo 722 2,5% 
Sardegna 674 2,3% 
Basilicata 484 1,7% 
Provincia di Trento 479 1,7% 
Liguria 442 1,5% 
Molise 382 1,3% 
Valle d'Aosta 59 0,2% 
Non Determinata 4 0,0% 
Totale 29.006 100% 

 
Regione Pat Addetti Perc. 
Sicilia 26.283,0 24,3% 
Marche 20.243,7 18,7% 
Lombardia 10.416,2 9,6% 
Puglia 8.005,9 7,4% 
Emilia Romagna 7.696,7 7,1% 
Veneto 7.672,3 7,1% 
Toscana 5.144,8 4,8% 
Lazio 3.725,0 3,4% 
Piemonte 3.311,9 3,1% 
Campania 3.056,0 2,8% 
Provincia di Bolzano 2.641,3 2,4% 
Provincia di Trento 2.113,9 2,0% 

 
1 Silvana Toriello, La Contribuzione Inail in Agricoltura, in 
Rivista degli infortuni e delle malattie professionali, 
fascicolo n. 3/2013 



Abruzzo 1.252,1 1,2% 
Calabria 1.149,8 1,1% 
Umbria 1.145,7 1,1% 
Liguria 1.139,2 1,1% 
Sardegna 1.034,3 1,0% 
Friuli Venezia Giulia 895,2 0,8% 
Basilicata 791,9 0,7% 
Valle d'Aosta 293,3 0,3% 
Molise 213,4 0,2% 
Non Determinata 66,7 0,1% 
Totale 108.292,1 100% 

 

La domanda è se i 108.292 addetti stimati da Inail 
per il 2017 siano da sommare ai 374.120 dipendenti 
rapportati ad anno da Inps sempre per il 2017.  
La risposta secondo noi è negativa, perché si tratta 
per lo più delle grandi cooperative che trasformano 
prodotti vitivinicoli, cereali e oli che includono nel 
ciclo produttivo anche la coltivazione della materia 
prima. Tuttavia la porzione di addetti dedicati a 
quest’ultima attività sarà già stata conteggiata 
dall’Inps, che stima i dati in base alla Denuncia di 
Manodopera Agricola (DMAG), cioè ai contributi 
previdenziali versati dagli utilizzatori, siano essi 
Imprenditori agricoli o cooperative assicurate 
dall’Inail. Infatti nel modulo DMAG è necessario 
specificare se si è una delle “cooperative e loro 
consorzi che trasformano, manipolano e 
commercializzano prodotti propri o dei loro soci”, 
cioè una delle fattispecie con l’obbligo di 
assicurazione presso Inail. 
 Di seguito gli addetti Inail dell’agrindustria per 
codice Ateco di dettaglio: 

Codice Ateco 2007 Addetti Perc. % Cum. 

A 0121 Coltivazione di uva 32.248,0 29,8% 29,8% 
A 01114 Coltivazioni miste di 
cereali  legumi da granella  

26.883,7 24,8% 54,6% 

A 0161 Attivita' di supporto alla 
produzione vegetale 

7.142,6 6,6% 61,2% 

A 016 Attivita' di supporto 
all'agricoltura e attivita' succ 

5.118,1 4,7% 65,9% 

A 022 Utilizzo di aree forestali 3.022,8 2,8% 68,7% 
A 01111 Coltivazione di cereali 
(escluso il riso) 

2.757,1 2,6% 71,3% 

A 0113 Coltivazione di ortaggi e 
meloni  radici e tuberi 

2.643,0 2,4% 73,7% 

A 0126 Coltivazione di frutti oleosi 2.540,9 2,4% 76,1% 
Altri codici ATECO 25.935,6 23,9% 100,0% 
  108.291,8 100,0% 

 

Età dei lavoratori 
La composizione per fasce d’età della popolazione 
dei lavoratori autonomi conferma che si tratta di 
popolazione lavorativa anziana, o anche molto 
anziana. La classe d’età modale nel 2018 risulta 

essere  quella ‘50-54 anni’, con 63.201 lavoratori, 
pari al 14,0% del totale. Nelle classi d’età da 55 
anni in poi si concentra il 45,1% dei lavoratori 
agricoli autonomi. L’età media dei lavoratori nel 
2018, come lo scorso anno, resta stabile a 52,8 
anni, ma è aumentata di un anno rispetto al 2013 
(51,8 anni). 

 

Per i lavoratori dipendenti la classe d’età con 
maggior frequenza nel 2018 risulta essere quella 
‘50-54 anni’, in cui si trova il 12,2% dei lavoratori. 
Nelle classi d’età da 50 anni in poi si concentra 
quasi un terzo (32,7%) dei lavoratori, mentre il 22,5% 
hanno meno di 30 anni. 

 

Lavoratori extracomunitari 

Gli operai agricoli dipendenti sono in netta 
maggioranza comunitari (84,4% inclusi gli italiani) 
ma il divario con i lavoratori extracomunitari si va 
riducendo (nel 2007 gli operai comunitari erano il 
91,7%). In agricoltura prevalgono i lavoratori 
indiani seguiti da tunisini, marocchini, albanesi. 
Confrontando i trend nel decennio 2007-2016 degli 
operai comunitari ed extracomunitari emerge 
chiaramente l’andamento decrescente fino al 2014 
dei comunitari; per contro gli operai 
extracomunitari sono costantemente in aumento 
nel decennio. Tra il 2007 e il 2016 gli operai 



comunitari calano del 7,7% a 874.000 circa, mentre 
nello stesso periodo gli operai extracomunitari sono 
quasi raddoppiati (+88,3%) passando da circa 
86.000 lavoratori nel 2007 a circa 162.000. 

I lavori forestali 
Le “imprese forestali”, spesso eterogenee per 
attività, appartengono a settori produttivi diversi e 
comprendono non solo le imprese di utilizzazione, 
ma anche quelle di manutenzione e quelle dedite 
ad altri lavori boschivi. Fra queste ultime, le 
cooperative sono particolarmente diffuse nelle 
Regioni del centro Italia; numerose sono poi le 
piccole e “micro” imprese facenti capo al comparto 
agricolo, artigiano o del commercio. 
I dati statistici ufficiali sulle imprese e gli operatori 
del settore sono da sempre scarsi e poco attendibili. 
Infatti, le imprese possono iscriversi ai Registri delle 
Camere di Commercio semplicemente indicando se 
effettuano o meno delle utilizzazioni forestali. Non 
è di conseguenza possibile discriminare chi svolge in 
modo esclusivo o prevalente attività di taglio ed 
esbosco da chi le svolge in modo saltuario o 
occasionale, come trasportatori, imprese edili o 
coltivatori diretti. Altro limite conoscitivo riguarda il 
numero complessivo di addetti, poiché le imprese 
sovente cedono a terzi i lavori forestali. Ciò può in 
parte spiegare il fatto che tra il 2004 e il 9° 
Censimento dell'industria e dei servizi del 2011, le 
imprese che figuravano attive nel settore 
“Selvicoltura e utilizzazioni di aree forestali” si sono 
quasi dimezzate, passando da 8.692 a 4.695. 
Uno dei principali obiettivi della politica di sviluppo 
rurale dell’Unione Europea è il sostegno alle 
imprese che operano nel settore agro-forestale per 
aumentarne la competitività. In Italia, per 
promuoverne la crescita e qualificarne la 
professionalità, con l’art.7 del D.Lgs. 227/2001 
venne chiesto alle Regioni di istituire albi o elenchi 
delle imprese che eseguono lavori in ambito 
forestale e di difesa del territorio. L’iscrizione, che 
ad oggi non costituisce un obbligo, consente alle 

imprese l’accesso ai lotti boschivi pubblici, 
rappresentando tra l’altro una condizione di favore 
per le graduatorie di finanziamenti pubblici. Ad oggi 
gli albi raccolgono solo una parte delle imprese 
operanti nel settore, rappresentativa delle imprese 
più dinamiche che operano nel comparto. 
Quindici Regioni hanno istituito l’Albo delle imprese 
boschive, ma rispetto ai dati del Censimento del 
2011 risultano iscritte agli albi poco meno della 
metà delle imprese che operano nel settore 
(48,6%). 
 
Elenco delle Regioni dotate di albo delle imprese forestali e relative caratteristiche 

 
E’ evidente negli albi un diverso approccio nei 
confronti dei requisiti professionali.  
Solo per 6 Regioni questo elemento costituisce un 
prerequisito obbligatorio in fase di iscrizione e 
successiva conferma, mentre il valore aggiunto di 
questi albi dovrebbe essere costituito proprio dai 
requisiti professionali, che garantiscono che le 
imprese hanno in organico operatori la cui 
professionalità e capacità tecnica di operare in 
bosco è attestata dalla partecipazione e dal 
superamento di percorsi formativi riconosciuti sui 
temi del taglio in bosco in sicurezza e di esbosco in 
varie condizioni.   
Il coordinamento tra gli albi potrebbe fornire uno 
strumento di riconoscimento dell’identità 
professionale dei boscaioli, contrastando il 
sommerso, e fornendo un fondamentale sostegno  

https://agriregionieuropa.univpm.it/it/system/files/sitecontent/article/field_content_imgs/2018-10175/mattionifig1-7588.jpg


alle imprese per operare nel rispetto delle 
normative, favorendo la legalità e la qualificazione 
del lavoro in bosco.  
Occorre infine ricordare come, in attuazione 
di regolamenti (CE), l’Italia abbia istituito presso il 
Ministero (D.Lgs 178/2014), il registro nazionale 

degli operatori, non ancora operativo a diversi anni 
dall’entrata in vigore del provvedimento.  

Attività produttive 
Sulle oltre 1.145.000 aziende rilevate circa 92.000 
svolgono almeno un’attività connessa 
all’agricoltura. Si tratta di aziende che realizzano sia 
attività secondarie, sia di supporto al settore 
agricolo. Ciò è il risultato, da un lato della presenza 
di un sistema di incentivi fiscali che hanno portato a 
un ampliamento delle attività riconosciute come 
agricole per connessione, dall’altro delle politiche di 
sostegno pubblico attuate in particolare tramite la 
politica di sviluppo rurale. 
In base all’indagine ISTAT, tra le attività agricole 
connesse quelle più diffuse risultano essere:  
• la trasformazione e lavorazione dei prodotti 

agricoli, che riguarda il 30% degli operatori con 
attività connesse;  

• l’agriturismo e altre attività simili, che 
coinvolgono il 29% del totale;  

• la produzione di energia rinnovabile, che vede 
impegnato il 28% delle aziende considerate;  

• il contoterzismo attivo che tocca il 21%.  

Un ulteriore 21% circa delle aziende con attività 
connesse si occupa di attività minori, indistinte. 

Le attività agricole e zootecniche 
Nel 2016 le attività colturali (Ha) erano così 
distribuite  

Per quanto riguarda i seminativi, le principali 
colture sono frumento duro, mais e colture 
foraggere, le ultime due fortemente legate alla 
zootecnia, e quindi concentrate soprattutto nelle 
regioni del nord. 

 
 

Ha Seminativi Legnose Orti Prati e pascoli Arboricoltura da legna Boschi 
Piemonte 537.935 94.639 826 327.046 10.129 175.123 
Valle d’Aosta 151 482 75 52.148 0 8.521 
Lombardia 722.713 31.991 296 203.378 156.009 97.046 
Liguria 6.631 9.126 398 22.437 60 28.276 
Bolzano 3.235 23.003 128 181.988 222 174.381 
Trento 3.559 19.728 122 104.844 3 138.587 
Veneto 553.881 107.133 754 119.864 5.288 123.187 
Friuli V. Giulia 166.856 33.924 279 30.383 5.909 22.517 
Emilia Romagna 863.809 118.746 813 97.849 7.757 189.468 
Toscana 448.519 149.671 899 61.508 7.331 454.890 
Umbria 223.130 43.789 685 67.014 4.933 151.360 
Marche 388.320 35.365 752 46.567 2.445 108.761 
Lazio 344.218 111.425 1.270 165.172 2.299 156.818 
Abruzzo 172.496 71.413 2.063 128.932 2.385 122.582 
Molise 145.017 19.147 531 27.493 623 23.057 
Campania 268.615 132.965 3.164 122.650 3.750 114.307 
Puglia 675.739 495.498 1.916 112.121 1.318 63.662 
Basilicata 324.228 46.823 1.381 118.036 2.811 82.152 
Calabria 170.251 234.130 937 166.831 11.458 117.831 
Sicilia 714.494 362.183 1.020 360.988 7.774 61.883 
Sardegna 411.242 59.653 747 715.982 6.318 181.449 
Italia 7.145.039 2.200.834 19.056 3.233.231 98.422 2.595.858 

 



 
Vite e olivo sono le due colture di gran lunga 
prevalenti. Vi è predominanza della vite nell’Italia 
settentrionale, predominanza olivo nel resto 
d’Italia, con inversione a partire dalla Toscana e 
dalle Marche.  
La coltivazione degli agrumi è concentrata tra Puglia 
e Sardegna, con punte massime in Sicilia e Calabria. 
 
Allevamento 

L’allevamento bovino da latte è concentrato nel 
nord-ovest e soprattutto in Lombardia con 
1.432.539 capi complessivi (pari al 25% del totale). 
Con 514.500 vacche da latte (circa 30%) dà vita a 
un’importante attività lattiero-casearia, anche 
“agricola” (attività connessa). Importante anche in 
Emilia con 280.920 vacche da latte, Veneto e 
Piemonte, con un maggior peso in quest’ultima 
regione dell’allevamento da carne.  
Suini: oltre il 50% in Lombardia; importanti 
allevamenti si trovano anche in Emilia e Piemonte. 
Complessivamente queste regioni concentrano 
l’80% dei capi allevati. 

Gli ovini prevalgono 
di gran lunga in 
Sardegna con il 48% 
dei capi allevati, 
seguono Sicilia e Lazio 
per un peso 
complessivo del 70% 
dei capi in queste tre 
regioni. Gli 
allevamenti avicoli si 
concentrano 
soprattutto in 
Veneto, Lombardia ed 
Emilia.   

 

 

 

 

 

Macchine 
I dati disponibili per i mezzi meccanici sono relativi 
al 2013.  
Sono comprese anche le motozappe, le 
motofresatrici e le motofalciatrici  

Allo scopo di valutare il numero di trattori per i 
quali risulta necessario intervenire con 
l’installazione di sistemi di ritenzione del 
conducente (cinture di sicurezza) e dispositivi di 
protezione in caso di capovolgimento (ROPS), è 
stata elaborata dall’INAIL una stima, sulla base delle 
iscrizioni delle macchine agricole presso gli uffici ex 
UMA. 
 
 
 

 

Ha Vite Olivo Agrumi Frutta Vivai Altre 
Piemonte  47.176 153  45.990 906 413 
Valle d’Aosta 268   215   
Lombardia 22.676 933 33 5.981 2.343 25 
Liguria 595 7.022 33 1.422 35 18 
Bolzano 5.054   17.948   
Trento 7.319 286  11.933 189  
Veneto 82.289 3.904 3 19.509 929 500 
Friuli V. Giulia 24.864 170  2.660 6.122 107 
Emilia Romagna 53.343 3.222  59.849 1.364 967 
Toscana 57.576 74.510 21 12.261 3.680 1.622 
Umbria 10.323 30.959 11 2.056 6 434 
Marche 14.192 14.489 1 2.202 1.256 3.226 
Lazio 12.905 60.981 811 35.975 120 632 
Abruzzo 26.969 39.150  3.368 1.077 848 
Molise 5.232 12.120 1 1.637  157 
Campania 20.017 61.152 526 50.829 117 324 
Puglia 92.038 366.896 4.811 31.108 177 466 
Basilicata 6.750 21.391 7.624 10.932 112 15 
Calabria 8.615 173.582 34.687 15.294 143 1.808 
Sicilia 96.702 130.591 75.188 55.395 1.527 2.779 
Sardegna 20.053 31.245 4.003 4.099 116 38 
Italia  614.956 1.032.856 127.753 390.663 20.129 14.379 

Distribuzione delle superfici (Ha) per la coltivazione delle piante legnose 
 

Az. allevamento  Totale Bovini/bufalini Suini Ovicaprini Equini Avicoli 
  

 
Totale  da latte 

  
  

 

N° aziende 154.677 96.189 51.884 24.950 50.649 24.385 15.306 
N° capi allevati 

 
6.114.515 2.010.093 8.375.523 8.008.536 164.772 158.032.627 

 



I valori sono stati stimati  tenendo conto che: 
• i trattori immessi sul mercato prima del 1974 

non erano dotati di cinture di sicurezza e 
strutture ROPS di protezione in caso di 
capovolgimento; 

• i trattori a ruote a carreggiata stretta sono 
immessi sul mercato dotati di ROPS solo a 
partire dalla seconda metà degli anni ottanta, 
dopo l’emanazione delle direttive 86/298/CEE e 
87/402/CEE che definiscono i pertinenti metodi 
di prova per i ROPS; 

• i trattori a cingoli immessi sul mercato prima del 
1988 non erano dotati di cinture di sicurezza e 
strutture ROPS e solo dopo il 1991 le strutture di 
protezione ROPS sono installate in maniera 
sistematica su tutti i trattori a cingoli; 

• una parte dei trattori immessi sul mercato dopo 
il 1998 è dotata di sedili predisposti con attacchi 
per cinture di sicurezza; 

• i trattori immessi sul mercato dopo il 2005 sono 
dotati di cinture di sicurezza.  

Considerata una percentuale di dismissione pari al 

20%, è possibile presumere che il parco nazionale 
trattori conti: 
• circa 670.000 esemplari sprovvisti di strutture 

di protezione in caso di capovolgimento,  
• circa 1.240.000 esemplari sprovvisti di 

strutture di cinture di sicurezza.  
I valori di cui sopra non tengono conto degli 
adeguamenti successivi all’emanazione delle linee 
guida INAIL, calcolabili sulla base di informazioni dai 
costruttori di strutture di protezione in un numero 
di esemplari vicino a 80.000; un numero 
significativamente più alto ha dotato la macchina di 
cinture di sicurezza.    

Prodotti fitosanitari  
Circa un terzo dei Prodotti Fitosanitari (P.F.) 
utilizzati rientra tra i tossici e nocivi. 
La normativa è cambiata in questi anni con il D.Lgs. 
150/2012 e con i regolamenti di registrazione dei 
principi attivi e formulati. Ciò ha portato da un lato 
ad un aumento dei prodotti “non classificabili” e 
alla dismissione dei prodotti più pericolosi, dall’altro 
ad una più diffusa formazione degli agricoltori, dato 

 

 
numero mezzi 

Trattrici Motocoltivatori 1 Mietitrebbiatrici Macc.  raccolta 
automatizzata 

Altri mezzi 

Piemonte 118.244 33.145 3.458 5.914 37.133 
Valle d’Aosta 2.577 2.711   1.608 
Lombardia 107.683 25.947 2.264 7.174 25.724 
Liguria 5.974 26.567 87 1.606 7.277 
Bolzano 27.018 17.613  726 4.560 
Trento 18.386 10.490 21 632 4.063 
Veneto 154.512 70.847 2.852 7.015 35.439 
Friuli V.Giulia 28.591 7.054 643 808 7.911 
Emilia Romagna 157.158 42.551 3.016 13.906 33.642 
Toscana 89.350 38.293 4.605 6.651 36.748 
Umbria 36.083 18.352 1.372 1.054 6.424 
Marche 53.984 22.073 1.221 4.602 11.553 
Lazio 63.830 40.642 1.658 8.609 25.080 
Abruzzo 63.864 33.675 957 2.810 12.189 
Molise 19.381 10.188 1.781 3.771 6.634 
Campania 80.715 73.172 2.000 9.924 48.274 
Puglia 82.549 146.099 2.419 38.334 40.045 
Basilicata 28.754 22.120 1.689 1.924 13.804 
Calabria 43.308 37.165 1.466 6.227 16.624 
Sicilia 70.794 66.691 2.003 8.303 44.952 
Sardegna 33.161 14.363 703 2.146 15.384 
Italia  1.285.916 759.758 34.215 132.136 435.068 

 

 
 

 
Italia Fungicidi Insetticidi e 

acaricidi 
Erbicidi Vari Totale 

Tossici (Kg) 777.037 1.151.876 811.881 3.295.248 14.094.579 
Nocivi (Kg) 13.237.946 3.066.102 2.780.294 11.676.642 31.617.617 
Non classificabili (Kg) 39.665.151 18.192.042 17.378.833 5.427.969 80.663.995 

Prodotti fitosanitari distribuiti per uso agricolo, per classi di tossicità, in Kg, nel 2017 



che ormai è obbligatorio il patentino per l’utilizzo 
professionale di qualunque P.F. 
Complessivamente le aziende con coltivazioni 
biologiche rappresentano l’11,55% del totale delle 
aziende, la superficie con coltivazioni biologiche il 
10,17% della SAU. Il maggior numero di aziende e il 
maggior numero di ettari con coltivazioni biologiche 
è concentrato nel centro Sud dell’Italia. 

Le figure del sistema di prevenzione aziendale 
La principale criticità strutturale in termini di tutela 
della salute e della sicurezza deriva dal fatto che, 
come si è visto, la larga maggioranza del lavoro è 
autonomo e non sottostà quindi agli obblighi 
normativi previsti dal D.L.gs 81/08, se non, ai sensi 
dell’art. 21, per la sicurezza delle macchine e l’uso 
dei DPI. In ogni caso, anche quando le imprese, per 
la  presenza di personale dipendente, magari solo 
stagionale, ricadono in tali obblighi, la dimensione 
delle aziende è tale per cui molto spesso le figure 
del sistema aziendale faticano a prendere 
consistenza. 
Il Datore di Lavoro è quasi sempre RSPP; in qualche 
altro caso la funzione, più o meno formalmente, è 
svolta a livello di associazioni e/o di comitati 
paritetici/enti bilaterali. La formazione dei DdL si è 
dimostrata in questi anni largamente insufficiente; 
occorre nel prossimo piano investire molto su 
questi aspetti, in stretto contatto con le associazioni 
agricole e con la pariteticità. 
Il RLS, quando nominato, si trova in genere isolato, 
specie se RLS d’azienda; ha scarsi poteri e grandi 
difficoltà a mantenere collegamenti, non ha 
neppure obblighi di aggiornamento se non previsti 
dai contratti provinciali (art.37 comma 11). 
Necessita quindi di grande supporto, così come i 
lavoratori. 
La formazione dei lavoratori è non meno 
problematica, laddove la maggior parte di loro è a 
Tempo Determinato o occasionale.  
Occorre definire adeguati protocolli di formazione, 
a partire da quanto previsto per gli stagionali nel 
D.I. del Marzo 2013, integrandolo però con 
indicazioni sulle modalità operative di consegna del 
materiale e sulla necessità di integrazione con 
informazioni specifiche e mirate. 
Il Medico Competente analogamente è figura 
critica, spesso assente, e che, quando presente, 
necessita di orientamento come dimostrano i dati 

delle prime analisi sistematiche condotte sui report 
ex art. 40. Un altro dato importante che emerge dai 
flussi è che in realtà pochi medici seguono molte 
aziende; ciò rende possibile, oltre che necessaria, 
un’attività di indirizzo e coordinamento.  
Un problema a parte, trattato in un articolo 
apposito nella monografia, riguarda gli stagionali e 
l’applicazione del D.I. del Marzo 2013 per quanto 
attiene la semplificazione della sorveglianza 
sanitaria.  
E’ quindi evidente, in base a questa rapida rassegna, 
la necessità di inserire, nel piano nazionale e nelle 
attività sul territorio, un impegno forte verso tutte 
le figure in termini di formazione e di indicazione 
chiara degli adempimenti minimi da perseguire e 
mantenere nel tempo. 
 


	L’agricoltura oggi in Italia. Le tendenze
	Il numero delle aziende agricole rilevate da ISTAT
	Gli addetti in agricoltura di fonte Istat
	I dati INPS
	I dati Inail
	Età dei lavoratori
	Lavoratori extracomunitari
	I lavori forestali
	Elenco delle Regioni dotate di albo delle imprese forestali e relative caratteristiche

	Attività produttive
	Le attività agricole e zootecniche
	Macchine
	Prodotti fitosanitari
	Le figure del sistema di prevenzione aziendale


